


RECENSIONI 

LIBRI E DISCHI 

«ltalienische Kunst 1900-1980. Opere dal 
Museo d'Arte Contemporanea di Milano». 
Catalogo della mostra al Frankfurter 
Kunstverein, febbraio-aprile 1985. Mazzot­
ta Editore, Milano 1985 (pp. 191). 
Passeggiata di fine inverno per 85 opere del 
CIMAC di Milano, destinazione Francofor­
te. Un'ottima occasione, nella città di Goe­
the, per ricordare che in Italia, anche nel 
nostro secolo, non fioriscono solo i limo­
ni... La mostra, voluta da Mercedes Garbe­
ri si apre con un notturno di Alberto Marti­
ni e una sarabanda futurista e, mentre de 
Chirico offre squisite «Brioches», prose­
gue con un contrappunto di Novecento e 
antinovecentismo, da Sironi e Arturo Mar­
tini (che, notiamo per inciso, non era stato 
nemmeno citato nell'ultima grande mostra 
di Basilea sulla scultura del ventesimo se­
colo) a Scipione e Licini. Sempre proceden­
do, e continuando a peccare mortalmente 
di omissione, registriamo una sui te di Fon­
tana, i lieder di Novelli, le musiche mentali 
di Manzoni e Agnetti, und so weiter fino al­
le rapsodie poveriste, alle armonie di Dora­
zio e ai tam tam di Paladino. Applausi. E.P. 

architettura: libri ricevuti 

scienza, tecnica, economia: Gerardo Mazziotti: «Co­
struire. l, le strutture di fondazione>>. Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli 1984 (pp. 83). 
Fausto PugnaloiJi, Luigi Ramazzotti: «Edilizia e cen­
tri minori. Insediamenti nella regione Marche••. Edi­
zioni Il Lavoro Editoriale, Ancona 1984 (pp. 135, L. 
15.000). 
Anna e Pietro Porro: «Vita di Cesare Porro, geolo­
go». Rivista Milanese di Economia, serie Quaderni 
N. 7. Laterza editori, Bari 1984(pp.151). 
«<monti del sole. Le riserve naturali delle Dolomiti 
bellunesi. A cura di Giovanna Dal Magro, Alessan­
dro Merli, Anna Paola Zugni-Tauro, sotto il patroci­
nio del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. 
Manfrini Editori, Collaino (Trento) 1984 (pp. 189). 
Francesco Fabris, Francesco Frattolin: «Edificabi­
lità e tutela delle zone agricole. Analisi storica della 
casa rurale e sua normativa». Edizioni La Bassa, 
San Michele al Tagliamento 1984 (pp. 156 +schede). 
Giandomenico Amen dola: <<Uomini e case. I presup­
posti sociologici della progettazione architettoni­
ca». Edizioni Dedalo, Bari 1984 (pp. 215, L. 16.000). 
Lodovico Meneghetti: <<Immigrazione e habitat 
nell'hinterland milanese 1948-1960». CLUP editore, 
Milano 1984 (pp. 114, L. 6.000). 
Giovanni Giannattasio: <<La città cerca casa. Edilizia 
economica e popolare a Salerno 1920-1984». Edizio­
ni Kappa, Roma 1984 (pp. 129, L. 18.000). 

urbanistica: <<Modelle fiir eine Stadt». Internationa­
le Bauausstellung Berlin 1984. Die Neubaugebiete. 
Dokumente. Projekte. Siedler Verlag, Berlin 1984 
(pp. 270). 
Roland Rainer, Nikolaus Amiras: <<Forschungsar­
beit iiber die Gartenstadt Puchenau Il». Architektur 
un d Baufachverlag Wien, 1984 (pp. 120). 
David Gosling & Barry Maitland: <<Concepts of Ur­
ban Design». Academy Editions, London. St. Mar­
tin'sPress, NewYork 1984(pp.176, $14.95). 
Ildefonso Cerdà: <<Teoria generale dell'urbanizzazio­
ne», a cura di Antonio Lopez de Aberasturi. Jaca 
Book, Milano 1985 (pp. 241, L. 25.000). 
<<L'espansione urbana di un Comune del Mezzogior­
no: Mercato S. Severino», a cura di Giuseppe Resci­
gno, Gino Noia, Elio Ricciardi. Ed. Mercato San Se­
verino, 1984 (pp. 160). 
«Bollettino DU» (Dipartimento di Urbanistica) N. 3. 
Istituto Universitario di Architettura di Venezia. Di­
rettore responsabile, Giorgio Piccinato (pp. 303). 

critica e storia: Thomas Thiis-Evensen: <<The Post­
modernists Jan & Jon». Universitetsvorlaget, Osio 
1984 (pp. 127). 
Gilio Dorfles: «Architetture ambigue. Dal neobaroc­
co al postmoderno». Edizioni Dedalo, Bari 1984 (pp. 
159, L. 25.000). 
Antonella Licata, Elisa Mariani Travi: <<La città e il 
cinema». Nella Collana Universale di Architettura 
diretta da Bruno Zevi. Edizioni Dedalo, Bari 1985 
(pp. 99, L. 10.000). 
Helen Searing: <<New American Art Museums». 
Whitney Museum of American Art, New York 1982 
(pp. 141,$ 10.35). 
Isabelle Gournay: <<Le Nouveau Trocadéro», pour 
l'Institut Français d' Architecture. Pierre Mardaga 
Editeur, Liège 1985 (pp. 239, FB 1550, FF 244). 
Pierre Pinon: <<Places et Monuments», pour l'Insti­
tut Français d'Architecture. Pierre Mardaga Edi­
teur, Liège 1985 (pp. 190, FB 1250, FF 197). 
Gianni Contessi: <<Architetti-pittori e pittori­
architetti». Da Giotto all'età contemporanea. Edi­
zioni Dedalo, Bari 1985 (pp. 236 .• L. 26.000). 
Massimo Casolari, Roberto Barani: <<Ipotesi di con­
solidamento e recupero dell'ex-convento di Monfal­
cone». Alinea Editrice, Firenze 1984 (pp. 171). 
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Yves Arman: «Marcel Duchamp. Plays 
and wins, joue et gagne>>. Marval-Arman­
Beaubourg-Bonnier, Parigi- New York · 
Ginevra 1984 (pp. 190). 
Omaggio franco-americano a Duchamp, 
accattivante, a r.iù voci (Schwarz, Hopps, 
Arman, fra gli altri). La Gioconda sornde 
sotto i baffi. 

«Giacomo Quarenghi», a cura di Sandro 
Angelini, testo di Vladimir Pilyavskiy, ca­
talogo di V anni Zanella, Edizione promos­
sa dal Credito Bergamasco, Milano 1984 
(pp.419). 
Grazie all'impegno culturale e al supporto 
realizzativo del Credito Bergamasco, que­
sto recente volume dedicato all'opera del 
Quarenghi (1744-1817) arriva a colmare 
una inspiegabile lacuna nel generale fervo­
re di studi «neoclassici». Dotato di un for­
midabile apparato illustrativo, corredato 
da un'utile appendice documentaria e da 
una corretta cronologia delle opere, il libro 
restituisce, tramite progetti, disegni, opere 
realizzate, una immagine a tutto tondo 
dell'artefice del massimo splendore neo­
classico della Russia tra XVIII e XIX seco­
lo. 

«Annali dell'Architettura Italiana Contem­
poranea», a cura di Maristella Casciato e 
Giorgio Muratore. Officina Edizioni, Roma 
1985 (pp. 279, L. 45.000). 
Impossibile da comprendere sinteticamen­
te, la realtà dell'architettura contempora­
nea italiana presenta più di un aspetto ano­
malo e singolare nel panorama delle ten­
denze internazionali. Ricca di un tessuto di 
esperienze e di referenti geografici alta­
mente differenziato nelle asperità della 
sua storia e della sua stratificazione, la 
produzione architettonica può essere assi­
milata a un territorio con picchi emergen~i 
e aree di connessione e diversificazione. E 
con quest'idea di un percorso logico­
geografico capace si snodarsi per aree cul­
turali diverse e per diversi gradi di sospen­
sione tra realtà e utopia, che i due autori di 
questo primo numero di «annali» si sono 
accinti a un'ardua opera di selezione e ca­
talogazione. Dal Piemonte alla Sicilia, da 
padri-maestri come Aymonino, Canella, 
Gabetti-Isola, ecc. a giovani protagonisti 
delle ultime generazioni, come Minardi, 
Scacchetti, Culatta, ecc., un itinerario di 
opere e progetti che ricolloca al centro del 
discorso la presa diretta con la verità 
dell'architettura. 

Pierluigi Eroli (G.R.A.U.), «Racconti d'ar· 
chitettura», Edizioni Kappa, Roma 1985 
(pp.189). 
Accompagnato da una presentazione di 
Francesco Moschini, il volume raccoglie 
r.rogetti e pitture (dal1981 al1984) di uno 
aei più interessanti componenti del gruppo 
romano G.R.A.U. Caratterizzato da una ir­
refrenabile tentazione di attraversamento 
continuo tra ricerca architettonica e speri­
mentazione pittorica, Eroli- come scrive 
Moschini- «è certo uno dei pochi che, an­
cor oggi, concepiscono il mestiere di archi­
tetto come pratica "sconfinante" in altri 
territori ma strettamente legata alle leggi 
costitutive dell'architettura». 

L' AACHITETl\.WIA CEliE SCVOI.E 
E tt. RA.ZIONAUSMO JN GAf.CfA. 

Andrea Giacumacatos, Ezio Godoli: «L'ar· 
chitettura delle scuole e il razionalismo in 
Grecia», Modulo Editrice, Firenze 1985 
(pp. 117, L. 15.000). 
Colmando una lacuna nell'ampio panora­
ma di studi sul razionalismo europeo, i due 
autori tentano, per la prima volta, una ana­
lisi puntuale e filologicamente appuntita 
delle realizzazioni della <<nuova architettu­
ra» greca in uno dei settori ad essa meglio 
congeniali: quello, vale a dire, dell'edilizia 
scolastica. Corredato da illustrazioni e di­
segni, il volume è la minuziosa ricostruzio­
ne di una pagina architettonica che serve a 
completare il mosaico dei «razionalismi», 
l'intrecciarsi delle correnti e il diffondersi 
dei modelli. 

Johann Jakob Lichtensteiger: «Quattro 
mesi fra i briganti, 1865-66», a cura di Ugo 
di Pace. Avagliano Editore, Cava dei Tirre­
ni, 1984(pp.183,L.18.000). 
«L'italiano non si accontenta di una sem­
plice stretta di mano, come il tedesco. Gi­
rammo di braccia in braccia, e ricevemmo 
quasi teneri baci d'addio. Poi via, giù per la 
collina, come avessimo le ali... eravamo li­
beri»! 
L'autore di questo gustoso assaggio di an­
tropologia comparata non è un entusiasta 
reduce dalle meraviglie del grand tour nel­
le regioni meridionali del nostro paese: chi 
scrive, infatti, è J. J. Lichtensteiger, dise­
gnatore di tessuti presso la Wenner & C. di 
Salerno, sequestrato insieme al titolare 
dell'azienda da una banda di briganti. 
Scampato all'odiosa prigionia, l'attento os­
servatore assegna alle pagine di un diario a 
posteriori il succo e l'insegnamento di una 
morale che padroneggia gli eventi anche 
quando pare subirli. Riproposto per la pri­
ma volta in traduzione italiana, questo sag­
gio è accompagnato da un repertorio 
critico-storico di immagini di briganti ri­
prese nell'arco di un decennio da Raffaele 
Del Pozzo e ricostruite con pazienza d'inda­
gine dal curatore del volume. 
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«<l Mestiere di Architetto», catalogo della 
mostra a Palazzo Massari, Ferrara (marzo 
'85), a cura di Vittorio Anselmi, Donatella 
Diolaiti con Marco Pedretti e Mirko Zardi­
ni. Ed. Ordine degli Architetti dell'Emilia 
Romagna, Ferrara 1985 (pp. 189). 
Fare il punto sulla condizione della ricerca 
progettuale su «la macchina per abitare» è 
l'obiettivo di questo libro, che raccoglie te­
stimonianze di lavoro di Emilio Battisti, 
Piero Derossi, Grau, Bruno Minardi, Anto­
nio Monestiroli, Adolfo Natalini, Emilio 
Puglielli, Franco Purini & Laura Thermes, 
Francesco Venezia. 

Arcangelo Izzo: «Guido Gambone: l'altro 
volto dell'arte», Quaderni di Lapis/arte, Sa­
lerno, 1985 (pp. 16). 
Conosciuto per la sua attività nell'ambito 
dell'arte ceramica, Guido Gambone è di­
ventato un mito senza storia: imprigionato, 
infatti, nello stereotipo del solitario creato­
re, il maestro ha affidato alla maestria del 
suo «artigianato» tutto il fascino della sua 
artistica presenza. Questo saggio ce ne ri­
propone ora altri, meno indagati, aspetti: 
la sua attività, in r.articolare, di pittore, te­
nuta sul registro ai un'energia creativa se­
greta e pers~male. 

Rino Mele: «La casa dello specchio». Edi­
zioni Ripostes, Salerno 1984, pp. 115, L. 
9.000). 
Critico militante e da anni «vagante», sulle 
tracce, tenui o vistose, del teatro sperimen­
tale italiano nel periodo della sua maturità 
e della sua crisi (1972-1980), Rino Mele pro­
pone, con la metafora carroliana dello 
«specchio», una interessante riflessione 
sul rapporto attore-spettatore. Punto d'in­
tersezione di questo gioco di sguardi incro­
ci~ti, il «p.e~sonagg~o>? è lo specchio sull~ 
cm superficie essi SI nconoscono e sono n­
conosciuti. 

design: libri ricevuti: <<Word and Picture. The inter­
relations of Typography and Illustrations in Books 
and Periodicals». Atti del simposio internazionale 
alla XI Biennale della Grafica di Brno (13-15 giugno 
'84), Cecoslovacchia. 
<<Botteghe e negozi. Torino 1915-1925», a cura di An­
drea Job, Maria Luisa Laureati, Chiara Ronchetta. 
Collana Archivi di Arte e Cultura Piemontesi. Edito 
in occasione dell'omonima mostra a Torino, dicem­
bre '84-gennaio '85. Umberto Allemandi & C., Torino 
1985 (pp. 185, L. 40.000). 
Francesco Prestipino: <<Arredo urbano a Torino». 
Editurist, Torino 1985 (p p 75). 
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CITTÀ l TOWN l TEMAITHEME GALLERIA l GALLERY DA l FROM A l TO 

ITALIAIITAL Y GENOVA Remo Salvadori locus solus 11.5.1985 30.6.1985 
via chiabrera 9-3a 

MILANO Prima internazionale d'arte contempo- fiera di milano 25.5.1985 2.6.1985 
ranea via spinola 
Intorno al Flauto Magico palazzo della permanente 21.7.1985 

via turati 34 
George Grosz palazzo reale maggio 85 
Antoni Tapies piazzetta reale maggio 85 
Anthony Gormley salvatore ala 9.5.1985 giugno 85 

piazza umanitaria 2 
Pinot Gallizio galleria blu 21.5.1985 

via senato 18 
Antoni Tapies galleria del naviglio 

via manzoni 45 
7.5.1985 30.6.1985 

Nuovo Futurismo galleria diagramma 27.5.1985 15.6.1985 . Antoni Tapies 
via Jiontaccio l. 2/a 

7.5.1985 15.6.1985 
l 

stu 10 marcom 
via tadino 15 

l Giorgio de Chirico bianca pilat 25.5.1985 
l via lanzone 27 
1 De Maria/Merz/N igro/Paladino franco toselli 30.5.1985 
l via del carmine 9 

Armando Chitolina zeus arte 8.5.1985 30.5.1985 l via vigevano 8 
1 
1 PADOVA Tra Giotto e Mantegna museo civico agli eremitani inaugurato il 
l nuovo museo 
l RAVENNA Severini e il mosaico rcinacoteca comunale 11.5.1985 9.6.1985 
l aggetta lombardesca 
l 
l ROMA Progetto Roma: culture urbane dal dopo- foro boario giugno 85 

l 
guerra ad oggi 

galleria del cortile Ettore lnnocenti maggio 85 
é via del babuino 51 
1 Fortunato Depero giuliana de crescenza 30.5.1985 
l via borgognona 38 
c Daniel Buren ugo ferranti 30.5.1985 
c via tor millina 26 

c TORINO Rheingold promotrice di belle arti 24.5.1985 luglio 85 
c La terra tra i due fiumi - La Mesopotamia museo archeologico 
1 dei tesori corso regina margherita 105 
c La scienza e la colpa mole antonelliana 16.6.1985 
l UDINE Sironi: 100 disegni inediti chiesa di san francesco 3.5.1985 7.7.1985 
; 

VARESE Lucio Fontana villa mirabello maggio 85 agosto 85 

VERCELLI Bernardino Lanino 1512-1583 museo francesco borgogna 7.7.1985 

VENEZIA Isolaustralia fondazione bevilacqua la masa 26.5.1985 16.6.1985 
; 

PORTOGALLOIPORTUGAL LISBOA Exhibition-Dialogue museu calouste gulbenkian 16.6.1985 
: av. de berna 45a 

SPAGNAISPAIN MADRID Italia aperta: De Maria, Paolini, Vedova, 
Nagasawa, Twombly, LeWitt 

caya de pensiones mayo 85 

SVEZIAISWEDEN M ALMO Cucchi, Blais, Knoller, Borofsky, Benati ~alleri wallner maj 85 
ersens vaeg 4 

SVIZZERAISWITZERLAND BASEL Art 16 '85, Internationale Kunstmesse messehallen 12.6.1985 17.6.1985 
Edvard Munch: sein Werk in Schweizer kunstmuseum 9.6.1985 22.9.1985 
Sammlungen st. albangraben 16 
Siegfried Anzinger museum fiir gegenwartskunst 25.5.1985 28.7.1985 

Siegfried Anzinger 
st. alban-rheinweg 60 
galerie buchmann 25.5.1985 21.7.1985 
st. alban-rheinweg 

Carlos Figueira galerie stampa maj 85 
Ernesto Tatafiore spalenberg 2 juni 85 

BERN Alles und noch viel mehr kunsthalle und kunstmuseum 2.6.1985 
helvetiaplatz 10 

GENE VE Joseph Kosuth centre d'art contemj.orain mai 85 
boulevard du pont- 'arve 

ZÙRICH Friedrich/Schinkel/Blechen kunsthaus 14.6.1985 25.8.1985 
Mario Merz heimplatz l 27.5.1985 
J ulian Schnabel bruno bischofberger 4.5.1985 1.6.1985 
Francesco Clemente utoquai 29 8.6.1985 6.7.1985 
Maria Nordman annemarie verna 9.5.1985 8.6.1985 

scheuchzerstrasse 35 

USA LOS ANGELES The Panza Collection: 80 works the temporary contemporary 29.9.1985 
414 boyd street 

MINNEAPOLIS J ennifer Bartlett walker art center 21.7.1985 
vineland place 

NEWYORK Henri Rousseau museum of modern art 4.6.1985 
Kurt Schwitters 11 west 53 street 10.6.1985 1.10.1985 
Museum Mile Festival 10 museum of upher fifth avenue 4.6.1985 
Gilbert and George solomon r. guggen eim museum 16.6.1985 
Giulio Paolini 1071 fifth avenue 16.5.1985 7.7.1985 
Hidden angles: Contemporary folding the galler' of applied arts 2.5.1985 15.6.1985 
screens 24 west 5 street 
Signs the new museum 3.7.1985 

583 broadway 
Fresh Paint: the Houston School p.s.I. 5.5.1985 23.6.1985 

46-01 21st street 
Domenico Bianchi salvatore ala 24.5.1985 26.6.1985 
Antony Gormley 23 west 20 street 27.6.1985 31.7.1985 . David Salle mary baone 25.5.1985 

David West 
417 west broadway 
Yracie mansion 23.5.1985 16.6.1985 

67 avenue a 
Louise Lawler nature morte 1.5.1985 26.5.1985 

204 east l O street 
Bi-Annua! of women painters the rainbow connection 11.5.1985 11.6.1985 
A miracle on Hudson Street l 00 hudson street 15.6.1985 9.7.1985 
Robert Kushner holly solt>mon 24.5.1985 

. 724 fifth avenue 
Gilbert and George sonnabend 7.6.1985 

Mimmo Paladino 
420 west broadway 
sperone westwater may 85 
142 greene street -

WASHINGTON, DC The sculpture of India: 3000bc-1300ad national gallery of art 
4th street at constitution avenue 

3.6.1985 2.9.1985 

Representation abroad hirshhorn museum 
independence avenue at 8th street 

5.6.1985 2.9.1985 
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Cane. Trib. Milano del 14-8-1948. Finito di stampare il 30-4-1985. E vietata la riproduzione totale o parziale del contenuto della rivista senza l'autorizzazione dell'Editore. 



DISTACCARSI DAL PADRE 
Eredità della tradizione e lascito dei maestri: l'ingom­
brante presenza di tanti «mostri sacri» è uno stimolo ma 
anche un condizionamento con cui la nuova generazione 
deve misurarsi e fare i conti. 

FATHERS AND SONS 
• The inheritance of tradition and a legacy from the 
masters: the overwhelming presence of so many 
revered names is an inducement bot also a constraint 
which the new generation has to cope with. 

di Francesco Moschini 
Credo sia difficile per ogni archi tetto 
progettare oggi in una città come 
Terni, così condizionata dall'eredità 
ridolfiana. Al «ridolfismo» diffuso di 
cui appare grondante la cittadina 
umbra, la più sensibile cultura archi­
tettonica ha cercato di rispondere o 
con gesti di deferente omaggio - co­
me è testimoniato dall'Istituto Tecni­
co per geometri di Vittorio De Feo ed 
Errico Asciane (1968)- o con rivisi­
tazioni col te di alcuni temi del mae­
stro sottratti all'originario populi­
smo - come il caso del Villaggio 
Matteotti di Giancarlo De Carlo, nei 
primi anni '70. Ora, invece, la genera­
zione di mezzo mostra di aver rotto 
ogni cordone ombelicale con i propri 
padri, secondo due sostanziali com­
portamenti di distacco. Alcuni, senza 
porsi in maniera specifica il proble­
ma dell'assassinio del padre, ne han­
no disinvoltamente negato ogni rap­
porto reverenziale, scivolando da 
una legittima aspirazione all'autono­
mia in una fastidiosa rivendicazione 
di autosufficienza. Altri, invece, con 
più modestia, hanno perseguito il mi­
to della continuità, pur contemplan­
do dentro di sé un'intima vocazione 
alla rottura. A questa generazione 
convinta di poter costruire una pro­
pria idea d'architettura apparti~ne 
Sandra Giulianelli: anzi, in queste 
sue recenti realizzazioni ternane, 
egli sembra addirittura voler fare 
della continuità il proprio terreno di 
sperimentazione. Si tratta, natural­
mente, di una continuità non intesa 
sul piano formale, ma su quello, più 
intimista, di un ritorno dell'architet­
tura alla propria condizione di prati­
ca autoriflessiva. 

Day Hospital a Terni 
Architetto: 

nella asetticità dell'edificio, con le 
esigenze del vissuto: quasi superfeta-

_./' zioni di un'architettura che ha già 

Potremmo così dire che Giulianelli, 
di fronte alla doppia polarità presen­
te nella cultura ternana - quella, 
cioè, della continuità nella tradizio­
ne e quella della sperimentazione del 
nuovo- abbia voluto tentare un du­
plice atto fondativo sia nei confronti 
della memoria dei luoghi, sia nei con­
fronti di una personale idea d'archi­
tettura, mantenendo, però, in qual­
che modo separati i due momenti. 
Ne risulta una accentuata dissocia­
zione tra una tendenza ali' asco l t o dei 
luoghi e una esasperazione linguisti­
ca dei modelli d'architettura. La stes­
sa discontinuità tra le diverse opere 
che pubblichiamo allude a una vo­
lontà di ricominciare sempre da ca­
po; può anche richiamare a qualche 
malevolo lettore l'idea di un vagare 
errabondo. In realtà, anche se i sen­
tieri sperimentati sono molti, unita­
rio è il modo di percorrerli. Anzi, è 
forse proprio l'immagine del viaggio 
-un viaggio più simile alla «Via cru­
cis» con le sue stazioni prefissate che 
a un libero andare «On the road»­
che rappresenta il senso di conti­
nuità di tutto il suo lavoro. 
Sarebbe stata pura pedanteria archi­
tettonica, infatti, voler mantenere 
queste diverse esperienze architetto­
niche sotto la campana di vetro di un 
raffinato esercizio teorico: la loro 
qualità è quella di essersi sapute 
sporcare con il vissuto, con l'impon-

Sandro Giulianelli 
1984 V una propria storia che la rende fami­

liare al resto dell'edificio preesisten­
te! È la ricerca delle radici profonde 
dell'architettura l'elemento unifi­
cante di tutto l'itinerario progettuale 
di Giulianelli: sia che ricerchi quelle 
più esoteriche di un mitico inizio 
dell'architettura, sia che alluda a 
quelle di una infanzia dell'architettu­
ra moderna, o della propria forma­
zione culturale, nell'accorato tentati­
vo di una ideale paternità da rico­
struirsi. 

Assonometria/ Axonometric. 

derabile e persino con la grevità del­
la loro presenza fisica. 
Ansioso di uscire dalle ristrettezze di 
un'architettura di provincia che per 
fortuna nessuno più oggi oserebbe 
scambiare per cultura minoritaria, 
Giulianelli ha sentito il bisogno di an­
dare oltre, di uscire fuori, guardando 
alle esperienze più internazionali e 
«fuori di contesto». Per fortuna, 
però, ha anche saputo umilmente ac­
cettare la condizione del «figliuol 
prodigo», cui il ritorno e il ripensa­
mento non suonano come ridimen­
sionamento ma co~e sofferta matu­
razione. Non ci sono dunque peccati 
da scontare o pentimenti da esibire, 
ma solo il piacere di una paziente ri­
costruzione del proprio tirocinio 
progettuale, onde ritrovarvi radici, 
bellezze e verità, in uno con la dispo­
nibilità a ricominciare sempre da 

Così, ad esempio, l'asilo (pagine 14 e 
15) vede intaccata la propria purezza 
volumetrica da rotture angolari, da 
squarci e tagli sulle pareti: ma pro­
prio dove l'eccesso di decoro sembra 
avere il sopravvento in morbide ca­
dute ed in estenuanti modanature, 
vincolanti richiami ad un ordine su­
periore ricollocano l'architettura in 
una schietta dimensione tradiziona­
le. Allo stesso modo il Day Hospital 
(queste due pagine), tra le architettu­
re più mature di Giulianelli, riesce a 
uscire dalla stretta logica della mac­
china funzionale per farsi più pacato 
elemento di ricomposizione e di ricu­
citura di un ordine preesistente. Cer­
ti eccessi formali ed alcune cadute di 
tono (come l'elemento cilindrico o la 
superficie curva e vetrata dei sog­
giorni, o certi tagli obliqui della par­
te superiore dell'edificio) sembrano 

• I think i t is difficult for any 
architect today to design in a city like 
Terni, so conditioned by its Ridolfian 
inheritance. The most sensitive 
architectural circles bave tried to 
answer the «Ridolfism» that drips 
from every corner of this small 
Umbrian city either with acts of 
deferential homage- as witnessed 
by the Technical Institute for 
Surveyors by Vittorio De Feo and 
Errico Asciane (1968)- or with 
cultivated revisitations of certain 
among the master's themes, 
removed from their originai 
populism - as in the case of 
Giancarlo De Carlo's Villaggio 
Matteotti, done in the early '70s. But 
now the middle gerreration shows 
that i t has severed ali its :v~sceral 
links with.its fathers and adopted 
two main stanc'es of detachment. 
Some, without specifically worrying 
over problems of patricide, ha ve 
calmly denied any reverential ti es, 
sliding from a legitimate aspiration 
to autonomy into a tiresome demand 
for self-sufficiency. Others, on the 
other band, more modestly, bave 
pursued the myth of continuity, 
whilst stili contemplating an inner 
vocation to break away. T o this 
generation, convinced that i t can 
build its own idea of architecture, 
belongs Sandra Giulianelli. 
Indeed, in these recent 
accomplishments of his a t Terni, h e 
actually·seems intent upon making 
continuity his own experimental 
ground. Naturally, his continuity is 
not meant in formai terms, but in the 
more inward sense of a return of 
architecture to the state of being a 
self-reflexive practice. 
So we might say that Giulianelli, 
faced with the twin polarity of 
Terni's culture (a continued 
tradition and an experimenting with 
new things) has tried to establish a 
regard for the memory of p laces 
together with a personal idea of 
architecture, whilst, however, 
somehow keeping the two apart. 
The result is a sharp dissociation 
between a tendency to listen to 
p laces an d a linguistic heightening of 
architectural models. The same 
discontinuity between the different 
works published here alludes to a 
determination always to start again 
from the beginning, which may 
suggest the idea of aimless 
wandering to some malevolent 







• readers. But in actual fact, 
though the paths tried are 
numerous, the manner in whieh they 
are trodden is single-minded. Indeed, 
i t is perhaps precisely the image of a 
jourriey more similar to the «way of 
the cross» with its fixed stations, 
than to free tra v el on the road -~ 
which bes t represents the sense of 
continuity in all his work. 
l t would ha ve been pure 
architectural pedantry to try to keep 
these different architectural 
experiments under the glass bell of a 
refined theoretic exercise. For their 
mt?rit lies in having succeeded in 
dirtying their hands with past facts, 
with the imponderable and even with 
the burden of their physical 
presence. 
Anxious to get away from the narrow 
restraints of a provincia! 
architecture which luckily no body 
today would dare any longer to 
whitewash as a minority culture, 
Giulianelli has felt the need to go 
farther afield by looking a t more 
international and «out-of-context» 
experiences. Fortunately however, 
he has al so humbly accepted his 
condition as a «prodigai son», whose 
return and reconsideration do not 
suggest a clipping of wings but a 
deeply mature development. So 
Giulianelli has no sins to expiate or 
regrets to display, but only the 
pleasure of a patient reconstruction 
of his own apprenticeship, whence to 
rediscover roots, duties and truths, 
atone with his readiness always to 
start again from scratch. 
Thus, for example, the nursery 
school (these pages) sees its 
volumetric purity impaired by 
angular breaks, by gashes and cuts 
in its walls. Butjust when the excess 
decor seems to ha ve gained the 
upper han d in soft falls an d 
exhausting mouldings, restrictive 
calls to a superior order steer the 
architecture back into a frank 
traditional dimension. In the same 
way the Day Hospital (pages 12 and 
13), among Giulianelli' s most mature 
works, manages to elude the narrow 
logic of the functional machine to 
become a more sober element in the 
recomposition and restitching of a 
previously existing order. Certain 
formai excesses an d drops in tone 
(such as the cylindrical element or 
the curved and glazed surface of the 
living rooms, or certain oblique cuts 
in the upper part of the building), 
thus seem positively to compromise, 
in the asceticism of the building, 
with the demands of the past: as 
superfetations, almost, of an 
architecture that already has a 
history of its own which makes i t 
familiar to the rest of the existing 
building! 
The sports facilities (not illustrateci 
here), with their hardness and 
severity, likewise seem to be looking 
for an initial purity, a sort of 
architectural archetype, if not the 
very roots of architecture. 
And precisely this quest for deep 
roots is the unifying element in all of 
Giulianelli's works, whether he is 
looking for the more esoteric roots of 
a mythic beginning of architecture, 
or alluding to those of an infancy of 
modern architecture, or of his own 
cul turai background, in the 
melancholy attempt to reconstruct 
an ideai paternity. 


